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ART. 6 COSTITUZIONE ITALIANA

La Repubblica tutela con apposite
norme le minoranze linguistiche.



Comunità alloglotte

Particolari realtà del panorama linguistico
italiano sono le cosiddette «lingue alloglotte»
(dal greco állos, «altro» e glótta, «lingua»),
parlate da gruppi ristretti di popolazione per
motivi storici.

Si tratta di comunità che parlano lingue diverse
dall’italiano e dai dialetti: le cosiddette
minoranze linguistiche.



LINGUA ARBËRESHE

esempio di lingua alloglotta

1. Gjuha pa ashët çian eshëtrat : »La lingua pur non avendo 
l’osso rompe le ossa. »

2. Kush ka buk nëng ka dhëmbë : «Chi ha pane non ha denti.»

3. Nëng ka mangu sit të qer : «Non ha neanche gli occhi per 
piangere.»

4. Edhé pleshë ​ti ben kollan : « Anche la pulce fa la tosse. »







Jurendina na martohet (Pino Cacozza)
JURENDINA  NA  MARTOHET 

 

Ngini, oj gjindë të mira    

Me dhurat’e me dafinë 

Se martohet Jurendina 

 

E ju, gra më të mëdha 

Vjershëroni ju në dasmë 

Lumturinë e Jurendines 

 

E ju, vashes të stolisur 

Dridhni vallet të nisur  

Me daull e çiftelli 

 

Ngrëni qelqet për dolli 

Me fund e helqni këta raki 

Për harenë e Jurendines 

 

Deheni burra se na ndodhet 

Një ditë ç’ë s’mënd harrohet 

Na martohet Jurendina 

 

Qesh, oj mëm, pa lot ndër sy 

Se nusja vete në Veneti 

E Kostandini ësht besnik. 

 

 

DURENDINA SI SPOSA 

 

Venite, gente per bene 

Con doni e allori 

Perché si sposa Jurendina. 

 

E voi, donne assennate 

Cantate nelle nozze 

La buona sorte di Jurendina. 

 

E voi fanciulle abbigliate 

Intrecciate la ridda 

Con tamburelli e çifteli 

 

Alzate i calici per il brindisi 

E bevete a fondo questo raki 

Per la gioia di Jurendina. 

 

Ubriacatevi uomini perché è capitato 

Un giorno che non si può dimenticare 

Si sposa Jurendina 

 

Sorridi, madre, senza lacrime in viso 

Perché la sposa va a Venezia 

E Costantino è fedele. 

 

 



La maggior parte delle colonie albanesi fu
fondata dopo il 1468, anno della morte dell’eroe
nazionale Giorgio Castriota Scanderbeg.
La storia delle prime migrazioni albanesi verso
zone dell’allora Regno di Napoli (di cui Calabria e
Sicilia facevano parte), risale al XV secolo.

UN PO’ DI STORIA …





Gli albanesi trovarono nelle nuove terre un
ambiente culturale favorevole che permise loro di
esprimere un importante e originale contributo di
opere e di idee.

Essi fondarono o ripopolarono quasi un centinaio di
comunità, la maggior parte delle quali concentrate
in Calabria e costituirono colonie di contadini e di
soldati, alle quali venne data piena autonomia
amministrativa.

NOSTALGIA
DOLORE PATRIA PERSA
RICORDO                              PER SEMPRE



La triste, storia di un esilio di rifugiati albanesi (l'Albania di

oggi si dice Shqipëria) viene cantata nel celebre brano:

MOJ E BUKURA MORE 

 

Moj e bukura More 

si të lé u më se të pè 

Si të lé, si të lé 

si të lé e u më se të pé 

Atje kam u zotin Tat 

atje kam u zonjën Mëmë 

atje kam edhé t’im Vëlla 

gjithë mbuluar 

gjithë mbuluar 

gjithë mbuluar nën atë dhe. 

Moj e bukura   

 

O bellissima Morea 

Come Ti lasciai  non ti vidi più 

Come Ti lasciai , come ti lasciai 

Come Ti lasciai  non ti vidi più 

Lì ho il mio signor padre 

Lì ho la mia signora madre  

Lì c’è anche mio fratello 

Tutto sepolto  

Tutto sepolto  

Tutto sepolto in quella terra. 

O bellissima Morea  

 

 





TRADIZIONI - USI E COSTUMI

Le vallje

Secondo la tradizione queste feste sono state stabilite per rievocare una grande
vittoria riportata da Giorgio Castriota Skanderberg contro gli invasori Turchi, proprio
nell'imminenza della Pasqua.
La "vallja" consiste in una danza popolare, formata da giovani vestiti in costume
tradizionale arbëresh, che tenendosi a catena per mezzo di fazzoletti e guidati
all'estremità da due figure particolari, chiamati "flamurtarë" (portabandiera), si
snodano per le vie del paese eseguendo canti epici, rapsodie tradizionali, canti
augurali o di sdegno per lo più improvvisati.



Le vallje

La vallja si svolgeva anticamente in quasi tutti i paesi arbëreshë il pomeriggio della
domenica di Pasqua, il lunedì e il martedì successivi.
Attualmente ha luogo principalmente a Civita e in poche altre comunità.



Il costume delle donne arbëreshe

Nelle comunità albanofone della Calabria si ha una notevole varietà di

costumi tradizionali che, seppure diversi da paese a paese, hanno dei tratti di

omogeneità non riscontrabili in altre parti della regione. Di questi si interessò

un gran numero di viaggiatori, scrittori e artisti che lasciarono tracce indelebili

ai fini della ricostruzione di una storia di questi costumi.

Il costume che le donne arbëreshe hanno indossato fino agli anni ’60 e che, in

alcuni casi eccezionali continuano ad indossare ancora oggi, è la parte più

appariscente, oltre alla lingua materna (l’arbërisht) e al rito bizantino, della

diversità culturale degli italo-albanesi (arbëreshë).



Lungro (Ungra) e gli altri centri vicini albanofoni, Acquaformosa (Firmosa),
Firmo (Ferma) e Spezzano Albanese (Spixana), possiedono in comune uno
dei costumi tra i più caratteristici dell’intera area dell’Arbëria: bello,
sfarzoso, regale, dalle preziose stoffe di raso intessuto con filo d’oro
zecchino e d’argento, con i ricami orientaleggianti che ricoprono il corpetto e
con il pregevole corredo di monili d’oro antico.
Il costume maschile ha avuto vita breve, perché l’albanese d’Albania una

volta venuto in Italia lo sostituì, per ragioni di comodità, con quello dei
montanari calabresi. Il vestito originario era composto da calzoni di lana
bianca, da un giubbetto anch’esso di lana, da una camicia bianca e da ghette
che andavano fino al ginocchio. In testa portavano il caratteristico cappello,
e alla vita una cintola per infilare le armi.



Il costume arbëresh «Llambadhor»
di Spezzano Albanese (Spixana)

Il «vestito di gala» era

indossato dalle donne nel

giorno del loro matrimonio, e

poi solo in occasioni particolari.





La religione in Arbëria

Partiamo dalla storia…







Il matrimonio e i suoi riti
Il Fidanzamento



L’incoronazione





Conclusione del matrimonio: «bere vino e rompere il bicchiere»











Personalità illustri arbëreshe





U.D.A.   ED. CIVICA

1° Quadrimestre

A.S.  2020 - 2021

Classi quinte - Scuola Primaria

I.C. Rita Levi Montalcini


